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l’Unità Scuola&Formazione Mercoledì 27 ottobre 1999

in classeLivorno, un corso anti-maltrattamenti Apre l’emeroteca del giornale di scuola

Iniziavenerdì29aLivorno,pressoilCentrodidocumentazioneservizierisorseedu-
cative«Ilsatellite»(viaMichel,4),ilcorsodiaggiornamentoperdocentidellascuo-
ladell’obbligodedicatoa«Maltrattamenti,comeprevenire,aiutareeintervenire».
Ilcorso,delladuratacomplessivadi12ore,siarticolain4incontri.Perinformazioni
telefonarealcomitatoprovincialeUnicef:0586-858491.

Siinaugurasabato30ottobre(alle11)aPiancastagnaio,inprovinciadiSiena,pres-
solabibliotecacomunale,laprimaemerotecadelgiornalescolastico.Lacerimo-
niaseguelapremiazionedelconcorsoriservatoaigiornaliscolastici.L’appunta-
mentoèalle11.PartecipanoMaurizioBettinieMaurizioBoldrinidell’universitàdi
Siena,Staino,SilviaGeriaeGiovanniDiFedeperilministeroPubblicaistruzione.

L’intervento
.............................................................

Bambini protagonisti di una comunità fondata
sui valori della diversità e della responsabilità:
un obiettivo raggiungibile con la riforma dei cicli

L A G A Z Z E T T A................................................

Via libera
per 24.500 nuovi
insegnanti
........................................................

La scuola elementare?
Un paradiso pieno di ombre

...................................................................................................................................................................................................................MARIO LODI

LA SCUOLA ELEMENTARE ITALIANA

È RITENUTA LA MIGLIORE. MA È UNA

REALTÀ CONTRADDITTORIA: MARIO

LODI RACCONTA LUCI E OMBRE DI UN

CICLO SCOLASTICO DOVE CONVIVO-

NO FRUSTRAZIONE E IMPEGNO

Via libera all’assunzione di
24.500 nuovi insegnanti per
l’anno scolastico 1999-2000.

Il decreto sulla stipula dei
contratti a tempo indetermi-
nato per il personale della
scuola per l’anno scolastico in
corso è stato appena pubblica-
to sulla Gazzetta ufficiale. Il
contingente non superiore a
24.500 unità - secondo quanto
si legge nel decreto - dovrà es-
sere ripartito con decreto del
ministro della pubblica istru-
zione tra i singoli provvedito-
rati agli studi «in coerenza
con gli specifici obiettivi di
riduzione programmata pre-
visti per il settore della scuo-
la». Rimane invece fissato al
15 novembre il mega concor-
so per insegnanti precari: in
pista 120mila docenti non
abilitati. Entro la data del 15 i
provveditori dovranno far
partire i corsi di formazione
obbligatoria per i precari in-
teressati alla selezione riser-
vata che consente, per chi
passa, di accedere a metà delle
cattedre che si libereranno
nei prossimi tre anni. Il cana-
le riservato ai precari prevede
un corso di formazione obbli-
gatorio al termine del quale ci
sarà una prova scritta e una
orale sui contenuti delle atti-
vità realizzate: la valutazione
sarà fatta al momento del col-
loquio secondo i criteri indi-
cati nell’ordinanza ministe-
riale 153/99, dell’anzianità di
servizio, che concorrerà al
punteggio finale. Gli esami-
natori sono gli stessi inse-

gnanti che
avranno svol-
to i corsi. Se-
condo il ca-
lendario dei
lavori del mi-
nistero il cor-
so finirà a
metà gen-
naio, le prove
si svolgeran-
no a febbraio

e l’immissione in ruolo avver-
rà a partire dal primo settem-
bre 2000. Il dicastero di viale
Trastevere consiglia ai prov-
veditori di organizzare corsi
in orari pomeridiani o serali
visto che la parteciazione non
esonera né i candidati né i
formatori dal servizi. I parte-
cipanti che totalizzeranno un
numero di assenze dalle lezio-
ni superiore al 20 per cento
delle ore complessive stabilite
saranno esclusi dall’ulteriore
frequenza del corso e dagli
esami finali.

L a scuola elementare italiana è rite-
nuta la migliore per efficienza e ri-
sultati. Forse è vero, ma è difficile

valutare complessivamente una realtà
che ha problemi di ogni sorta, organizza-
tivi e metodologici.

Nella scuola elementare di oggi sono
presenti, per esempio, situazioni con-
traddittorie: vi sono pigrizie mentali e
frustrazioni di docenti che frenano e a
volte impediscono l’esperienza collegiale
di realizzare una scuola moderna, capace
di sviluppare le capacità espressive, logi-
che e creative dei bambini in un contesto
sociale dove si impara, vivendola ogni
giorno, la democrazia dei rapporti, intesa
come rispetto delle idee, delle persone e
delle cose.

E vi sono docenti che studiano, colla-
borano, sperimentano insieme superan-
do l’isolamento. Li seguo con ammira-
zione e nostalgia perché mi ricordano e
in qualche modo ripropongono lo stesso
stile di vita che negli anni Cinquanta ca-
ratterizzò il Movimento di Cooperazione
Educativa nella fase di elaborazione della
pedagogia popolare per trasformare la
scuola pubblica in un laboratorio che
coniugasse le libertà costituzionali con
la socialità.

Ora il mio impegno si svolge all’inter-
no della Cooperativa «Casa delle Arti e
del Gioco», costituita nel 1989 da do-
centi in parte provenienti dal Movimen-
to e in parte da giovani che praticano
l’auto-aggiornamento affrontando i pro-
blemi teorici e didattici della scuola di
oggi.

Da dieci anni partecipo ai loro corsi e
alle giornate di studio che nella nostra
sede in Drizzona (Cr) vengono organiz-
zati, senza il riconoscimento dell’Istitu-
zione, nelle vacanza natalizie, pasquali
ed estive e nei fine settimana, sostenen-
do personalmente le spese di viaggio, al-
loggio e vitto.

Di fronte al valore simbolico di un
impegno del genere ci si può illudere
che la scuola elementare, nel suo com-
plesso, sia viva e risponda con compe-
tenza ai bisogni di qualità e di democra-
zia della nostra società. Noi sappiamo
che questi docenti e altri che operano in
situazioni diverse e con i quali ci scam-
biamo progetti, esperienze e risultati,
sono una minoranza.

Una minoranza attiva che documen-
ta, negli Atti, quello che fa e lo mette a
disposizione di tutti, docenti, autorità
scolastiche e ministri.

In sintesi, il lavoro teorico e speri-
mentale degli ultimi anni, è interamen-
te orientato verso l’attuazione di alcuni
capisaldi.

Il primo caposaldo riguarda l’accetta-
zione del bambino in quanto portatore
di una cultura che proviene dalla espe-
rienza dei primi anni di vita e che il do-
cente deve rispettare e sviluppare secon-
do le indicazioni dei programmi: «Il
fanciullo, quando inizia la sua esperien-
za scolastica, ha già cumulato un patri-
monio di valori e di esperienze relative
a comportamenti familiari, civici, reli-
giosi, morali e sociali... La scuola lo ren-
de consapevole del suo rapporto con un
sempre più vasto tessuto di relazioni e
di scambi... Sono queste le condizioni
necessarie perché ogni alunno viva la
scuola come ambiente educativo e di ap-
prendimento». I bambini quindi vengo-
no visti in questo quadro come protago-
nisti nella comunità che nasce fondata
sui valori della diversità, della collabora-
zione, della responsabilità.

Il secondo punto di orientamento ri-
guarda l’organizzazione spazio-tempora-
le della comunità educante come am-

biente sereno e stimolante, i cui piani di
lavoro (annuale, settimanale, individua-
le) sono concordati con gli alunni e le
famiglie.

Veniamo al terzo «caposaldo» su cui
fa leva il lavoro sperimentale più recen-
te: la formazione del bambino cittadino,
anche questa prevista dai Programmi
ministeriali, con l’indicazione dettaglia-
ta degli atteggiamenti e dei valori che
devono trovare spazio nella comunità/
classe, che la scuola della «discipline,
dell’orologio, dei contenuti» sembra
aver sottovalutato, se non addirittura di-
menticato come compito formativo pri-
mario.

Alla luce dei programmi ministeriali
e della presenza (minoritaria ma signifi-
cativa) dell’aggiornamento volontario di
molti docenti, la scuola elementare sem-
bra quella più attiva e vivace, i cui
obiettivi formativi possono essere perse-
guiti e raggiunti nei sette anni del ciclo,
innalzando anche l’attuale livello della
scuola media. All’interno del percorso
settennale la preparazione professionale
potrebbe unire i docenti nella conoscen-
za scientifica e psicologica dei problemi
dei bambini e dei ragazzi, e aiutarli gra-
dualmente a raggiungere, insieme al sa-
pere, la maturità civica e democratica di
cui la nostra società ha bisogno.
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Nella foto piccola il maestro Mario Lodi
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Nuove tecnologie
editori a convegno

Sisvolgeil5novembreaMilao,aPalazzodei
Giureconsulti, ilseminarioinetrnazionale
«Oltreil libroditesto-politicheedesperienze
innovativenellascuolaeuropea»prganizzato
dall’Aie(associazioneitalianaeditori)edalla
Fast(federazionedelleassociazioniscientifi-
cheetecniche),all’internodelprogettoEspe-
ranto(editoriascolastica:azioniperl’adatta-
mentoallenuovetecnologieemodelliorga-
nizzativi). Ilseminarionascedall’esigenzadi
dareaglioperatoriialianiimpegnaytinell’e-
ditoriaeducativaun’occasionediconfronto
conlemiglioriesperienzeeuropeeinquesto
ambito.

C O N T R A T T O.....................................

C’è un limite al «risparmio» sulle supplenze

I l suo Direttore Didattico non ha ragione. Si tratta
comunque di un argomento complesso. Com’è noto
la Legge 148, istituendo i moduli e il team ha rivo-

luzionato il mondo della scuola elementare. Questo nuo-
vo tipo d’organizzazione prevede che una quota dell’o-
rario di servizio dei docenti elementari sia utilizzata per
assistenza alla mensa, attività di recupero. Una quota
però può essere utilizzata per sostituire i colleghi assenti

sino a cinque giorni, questo per un
massimo di 2/3 dell’orario dispo-
nibile. La tentazione di interveni-
re su questa quota oraria, am-

pliando quella relativa alle supplenze per ottenere dei ri-
sparmi, è sempre stata forte. Ai tentativi d’alcuni Diri-
genti scolastici si è aggiunta anche la finanziaria del ‘97
che, eliminando il limite dei 2/3 come quota massima di
orario da dedicare alle supplenze, dava la possibilità al
Ministero di intervenire per realizzare dei risparmi ta-
gliando sulle supplenze. Per questo motivo si arrivò al-
l’accordo, inserito sul contratto delle utilizzazioni del
1997, che salvaguardava almeno una quota, pari a110
ore, per le attività programmate dal collegio dei docenti.
Il nuovo CCNL con l’art. 24, comma 3, conferma inte-
gralmente il precedente art. 41 del vecchio contratto 94-

97, ripristinando un principio messo in discussione, in
maniera implicita, dalla Legge finanziaria del ‘97. Pra-
ticamente la quota oraria eccedente l’attività frontale
d’insegnamento e d’assistenza alla mensa può essere uti-
lizzata, opportunamente programmata, per attività
d’arricchimento dell’offerta formativa, recupero alunni
in difficoltà. Solo in assenza di specifica programmazio-
ne quest’eventuale orario residuo può essere utilizzato in
supplenze. Quindi l’intero orario eccedente l’attività
frontale può essere programmato per attività varie e nes-

suna ora messa a disposizione per supplenza, senza al-
cun obbligo particolare imposto al collegio se non i limiti
autonomamente decisi con l’approvazione del proprio
POF. Questo perché sono venuti a cadere i precedenti
limiti. Il limite delle 110 ore è stato superato nel mo-
mento in cui questo concetto non è stato ribadito nel
nuovo CCND sulla mobilità; questo è logico, dato che la
riapprovazione dell’art. 41 succitato lo rendeva inutile.
Rispetto alla finanziaria del ‘97, invece, bisogna ricor-
dare, e rimarcare, che il D.l. gs 29/93, privatizzando le

norme che regolano il pubblico impiego, ha reso il con-
tratto fonte primaria di regolazione del rapporto di la-
voro. Conseguentemente, avendo l’art. 41 regolato l’ora-
rio di servizio del personale della scuola elementare, ces-
sano gli effetti di leggi precedenti intervenute su quell’ar-
gomento. Come pure il suo Direttore non può imporre
orari «a credito» dell’amministrazione. Non essendo pre-
vista la reperibilità, una volta fissato l’orario di lavoro
funzionale al POF e fissate le ore per le supplenze va ri-
spettata quell’organizzazione. Se le esigenze della sosti-
tuzione si verificasse in giorni o orari diversi da quelli
stabiliti, non esiste obbligo per il docente di recuperi di
quest’orario non utilizzato per le supplenze. Su una cosa
ha però ragione il Direttore. Attualmente esiste un’effet-
tiva difficoltà nelle scuole nell’assumere impegni di spesa
e quindi anche per la nomina di supplenti, dovuta al-
l’applicazione di una recente disposizione legislativa
(D.M. 93 del 8.4.99) che impone un tetto massimo alle
spese effettuabili da ciascuna scuola. Come organizza-
zioni sindacali si è già intervenuti sottolineando l’urgen-
za di una soluzione del problema.

http://www.cgilscuola.it
CGILScuola

mail@cgilscuola.it

■ Sono una docente di scuola elementare e lavoro in Toscana. Nei giorni scorsi il mio
collegio ha affrontato la discussione del POF e ho avuto la sorpresa di apprendere che la
quasi totalità delle ore di contemporaneità doveva essere utilizzata per sostituire i colleghi
assenti. Anzi.

Si ventilava la possibilità di un orario flessibile nel senso che la disponibilità per le sup-
plenze sarebbe stata, in ogni caso, da garantire secondo le necessità della scuola al di là
del proprio orario di lavoro. Motivo: l’art. 41 del CCNL 94-97 va letto alla luce della finan-
ziaria del ‘97, tenendo presente la riduzione della capacità di spesa della scuola (ma è ve-
ro?) e la conseguente (quasi) impossibilità di nominare i supplenti. Ha ragione il mio Di-
rettore Didattico a proporci quest’impostazione dell’orario?

Marlene Tascusì - Viareggio
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